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Il contributo analizza e restituisce in edizione critica la Donatio causa mortis di Margherita figlia 
del quondam Domenico de Turri, madre dell’umanista Domenico Calderini, meglio noto con il 
nome da letterato di Domizio (1444/1445-1478). Nell’atto, rogato a Torri del Benaco il 17 aprile 
del 1471 dal notaio Domenico de Menegoli, l’umanista è istituito per procura erede della donatrice 
ed è allibrato come notaio. Le informazioni acquisite dallo studio di questo documento sono messe 
a sistema con la ricostruzione dei principali snodi biografici di Calderini relativamente agli anni 
Settanta del XV secolo, alla luce del più ampio contesto storico e letterario cui lo stesso umanista 
si riconduce, a tratti ancora sfuggente, soprattutto per quanto riguarda proprio le sue relazioni 
nell’ambito delle origini benacensi e i suoi legami con la “civiltà delle lettere” della Verona quat-
trocentesca.  
 
An unedited testimony about Domizio Calderini (1471) 
The paper analyses and returns in a critical edition the Donatio causa mortis of Margherita, 
daughter of the quondam Domenico de Turri, mother of the humanist Domenico Calderini, better 
known by his literary name of Domizio (1444/1445-1478). In the document, drawn up in Torri del 
Benaco on 17 April 1471 by the notary Domenico de Menegoli, the humanist is established by 
proxy as heir of the donor and is registered as notary. The information acquired from the study of 
this document is brought into line with the reconstruction of Calderini’s main biographical events 
in the 1470s, in the light of the wider historical and literary background to which the humanist 
himself can be traced, which is still elusive at times, especially as regards his relations within the 
context of his origins in the area of Benaco and his connections with the “civiltà delle lettere” of 
15th century Verona. 
 
 
Nella serie Testamenti del fondo Antico Ufficio del Registro dell’Archivio di 
Stato di Verona1 è conservata la Donatio causa mortis di Margherita di Domeni-

 
 
Sigle: AAC=Antico Archivio del Comune di Verona; ASVr=Archivio di Stato di Verona; I = Istru-
menti; T=Testamenti di città e del territorio di Verona; UR=Antico Ufficio del Registro di Verona. 
Ringrazio Claudio Bismara, per le indicazioni fornite nel corso della ricerca archivistica, e Alberto 
Bartola, per avere revisionato queste pagine. 
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co di Pase di Torri, moglie del notaio Antonio Calderini e madre dell’umanista 
Domenico, conosciuto con il nome da letterato di Domizio2. Il documento, da-
tato al 17 aprile del 1471, è meritevole di essere approfondito e annoverato tra le 
testimonianze su Calderini perché è l’unico atto notarile di area veronese – al-
meno in base alle conoscenze attuali – che nomina esplicitamente l’umanista, 
informa del fatto che egli era anche un notaio, offre uno spaccato sulla sua realtà 
familiare e conferma ulteriormente che, all’inizio degli anni Settanta del Quat-
trocento, egli non si trovava nella sua terra natia. Queste acquisizioni sono inte-
ressanti in quanto relative a una figura significativa nella respublica litteraria 
del secondo Quattrocento, in dialogo con eruditi di primo rilievo di quel tempo 
– tra i quali Angelo Poliziano3 –, e tuttavia, a tratti, ancora sfuggente, soprat-
tutto per quanto riguarda le sue relazioni nell’ambito delle origini benacensi e 
nel contesto culturale veronese4. 

L’atto è stato rogato a Torri del Benaco dal notaio Domenico de Menegoli 
nella casa della donatrice5. In primo luogo, si trova un’ulteriore attestazione del 
primo matrimonio di Margherita con Domenico Mezzanelli, dal quale, come è 

 
 
1  ASVr, UR, T, m. 63, n. 34. Sulla serie Testamenti dell’Archivio di Stato di Verona si vedano 
CIPRIANI, Le disposizioni per le esequie e il lutto, pp. 277-310 e ROSSI, Figli d’anima, pp. 381-404. 
2  Per un inquadramento generale sulla vita e sulle opere di Calderini si vedano le datate ma 
ancora utili monografie LEVI, Cenni intorno alla vita e agli scritti di Domizio Calderini (1900) e 
MALABOTI, Domizio Calderini (1919). Restano di riferimento, tuttavia, DIONISOTTI, Calderini, Po-
liziano e altri, e CAMPANELLI, Polemiche e filologia (2001). 
3  Sul rapporto tra Calderini e Poliziano si vedano almeno FERA, Una ignota Expositio Suetoni e 
FERA, La prefatio in Suetoni expositionem, pp. 139-160. 
4  La ricerca ha perlopiù insistito sull’attività letteraria che l’umanista svolse tra Firenze e Roma. 
Per le origini veronesi di Calderini, tuttavia, soccorre almeno parzialmente CARNAZZI, Per Domizio 
Calderini, pp. 307-324, a cui mi permetto di rinviare. In quest’ultimo contributo è già stato se-
gnalato il documento ASVr, UR, T, m. 63, n. 34 che qui viene analizzato e restituito in edizione. 
5  Il documento è vergato su un bifoglio cartaceo [222x305] con una scrittura minuscola corsiva 
di memoria cancelleresca. Le cinquantatrè righe di testo sono suddivise in sette paragrafi, intro-
dotti da lettere maiuscole che tendono a essere sviluppate fuori dallo specchio scrittorio, nell’am-
pio margine sinistro del foglio [55/167x30/240/35]. In prossimità dell’angolo superiore sinistro 
della prima carta si trova il signum tabellionis del notaio (ST), di modesta elaborazione grafica; 
segue l’invocatio verbale introdotta da un capolettera maiuscolo, calligrafico, la cui decorazione 
riprende quella del ST. La filigrana, che raffigura una bilancia inscritta in un cerchio con i piatti 
circolari, è abbastanza coerente con la datatio cronica e topica dell’atto, in quanto simile ai tipi 
censiti da BRIQUET, Les filigranes, 2488 e 2491, attestati in area mantovana e trevigiana tra il 1467 
e il 1471. Dal punto di vista diplomatistico, il documento presenta la seguente struttura (cfr. infra 
l’edizione del testo): invocatio verbale [1]; preambolo [3]; dispositio [4-7]; clausole [8-9]; sub-
scriptio [10]. Gli attergati archivistici sono riportati a c. 2v, in prossimità dell’angolo inferiore 
destro del foglio. 
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già stato ricostruito6, era nato Franceschino, padre di Bernardino Mezzanelli, 
nipote e corrispondente di Domizio7. Viene poi menzionato il successivo nucleo 
familiare della stessa donatrice, comprensivo, quindi, del secondo consorte di 
Margherita, ossia il notaio Antonio Calderini, e del loro figlio Domenico. Proprio 
a quest’ultimo, dichiarato assente al momento della stesura del documento e 
ricordato come notaio, la donatrice dispone di lasciare i suoi beni. Si tratta an-
zitutto della metà delle sue doti – di cui una stabilita per lei dal marito Antonio 
Calderini – che risultano da un documento redatto dal notaio Matteo di Ma-
dice8. La donatrice stabilisce inoltre di lasciare al figlio un pezzo di terra casa-
mentiva, sito nella terra di Torri del Benaco, nella contrada dei Pirlari, unita-
mente a un altro pezzo di terra broliva, circondato da un muro con viti e alberi, 
anche da frutto, nella contrada della Glarea9.  

Insieme con Domenico Menegoli, al momento della stesura dell’atto è pre-
sente anche il notaio Antonio Diesti10, incaricato di ricevere, assieme allo stesso 
rogatario, la donazione di Margherita al posto del figlio. L’assenza di Domizio 
Calderini a Torri del Benaco in corrispondenza dell’anno 1471 non sorprende se 
si considera che a quell’altezza cronologica l’umanista gravitava tra Firenze e 

 
 
6  La ricostruzione proposta in CARNAZZI, Per Domizio Calderini è stata ampliata in occasione 
della mia tesi di dottorato, intitolata Domizio Calderini e Svetonio (Università di Verona-Univer-
sité Sorbonne Nouvelle), discussa il 16 ottobre 2024, dalla quale sarà prossimamente tratta una 
monografia. 
7  Sulla figura di Bernardino Mezzanelli si veda ancora CARNAZZI, Per Domizio Calderini, pp. 
311-312. 
8  La documentazione sinora rintracciata sui genitori di Calderini si può riassumere nel seguente 
regesto relativo ad Antonio Calderini (vd. n. 10): nel 1441-1442 costui risulta già sposato con Mar-
gherita Pase [ASVr, UR, I, reg. 122, cc. 79 e 80, e reg. 138, cc. 1426-1427], dalla quale ha i figli 
Domenico e Filippa. Margherita (prima metà del Quattrocento-post 1485) è figlia di Domenico di 
Pase di Torri; nel 1425 si sposa in prime nozze con Domenico Mezzanelli [ASVr, UR, I, reg. 71, c. 
1858], dal quale ha il figlio Franceschino; rimane vedova nel 1439 [ASVr, UR, I, reg. 122, cc. 79r-
80v e ASVr, UR, I, reg. 122, cc. 80v-81r]; è testatrice nel 1471, nominando erede universale il figlio 
Domenico [ASVr, UR, T, m. 63, n. 34]; è ancora viva nel 1485, dacché figura tra gli eredi nel te-
stamento del figlio di primo letto [ASVr, UR, T, m. 77, n. 119]. Antonio Calderini, nel 1443, viene 
emancipato dalla famiglia di origine e risulta residente a Verona, presso la contrada della Beverara 
[ASVr, UR, I, reg. 126, c. 199v]. Nel 1485 stipula una compravendita con Bernardino Mezzanelli 
[ASVr, UR, I, reg. 221, c. 612r]. Nel 1488 è testatore [ASVr, UR, T, m. 80, n. 52] e muore tra il 24 
maggio e il 10 giugno di quell’anno, data della Transactio tra Filippa Calderini e Bernardino Mez-
zanelli [ASVr, UR, I, reg. 224, c. 468]. 
9  Si veda OLIVIERI, Dizionario di toponomastica veneta, pp. 101-102, s.v. glarea: «giàra, -e, -
òle»; BONDARDO, Dizionario etimologico del dialetto veronese, p. 116, s.v. perlar. 
10  Antonio Diesti è registrato in ASVr, Collegio dei notai, reg. 6, Matricula notariorum (1409-
1611), c. 7r e ha rogato il testamento di Antonio Calderini: ASVr, UR, T, m. 80, n. 52; il documento 
è restituito in edizione in CARNAZZI, Per Domizio Calderini, pp. 317-319. 
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Roma, ove non soltanto era impegnato con la sua attività didattica11 ed esegeti-
ca12, ma veniva anche insignito della carica di Segretario Apostolico13, avan-
zando così nella sua carriera curiale. Apprendere che Calderini fosse notaio14 
permette di ricondurlo con più forza a una nutrita tradizione di umanisti che, 
soprattutto nel contesto della Verona di secondo Quattrocento, esercitava le hu-
manae litterae unitamente alla professione notarile15, e che affiora anche nel 
codice CCLVII (229) della Biblioteca Capitolare di Verona, contenente copie di 
opere dello stesso Calderini o testi a lui dedicati16. 

 

 
 
11  Calderini insegnò almeno greco e retorica, rispettivamente nell’anno scolastico 1474, con lo 
stipendio di 200 fiorini romani, e nel 1472-1473, con lo stipendio di 100 fiorini romani: Archivio 
di Stato di Roma, Camera Urbis, b. 41, reg. 118, cc. XXIIIv, XXIVr, XXVIIr; si veda PEROSA, Calderini, 
Domizio, pp. 597-605. 
12  Attorno al 1466-1467 prese avvio una fase dell’attività erudita di Calderini che avrebbe visto 
l’esegesi quantomeno di Silio Italico, Svetonio, Giovenale, Stazio, Ovidio e Marziale: vd. CAMPA-

NELLI, Polemiche e filologia, p. 13. 
13  L’umanista divenne segretario apostolico partecipante il 20 agosto del 1471, e segretario par-
tecipante numerario il 27 giugno del 1474: vd. PEROSA, Calderini, Domizio, p. 605. 
14  Tuttavia, egli non è registrato in ASVr, Collegio dei notai, reg. 6, Matricula notariorum (1409-
1611). 
15  CARRARA, Alcuni notai letterati di Verona, pp. 25-44. Su questi umanisti, tra i quali figurano 
Giacomo Conte Giuliari, Fioravante Cattanei, Agostino Capelli e Dante Alighieri III, si vedano 
PERPOLLI, L’Actio Panthea e l’umanesimo veronese, pp. 1-162; WEISS, Umanisti benacensi del 
Quattrocento, pp. 191-200; BANTERLE, Il carme di Virgilio Zavarise, pp. 121-170; AVESANI, Verona 
nel Quattrocento; BOTTARI, Prime ricerche su Giovanni Antonio Panteo; CARNAZZI, Per Domizio 
Calderini, p. 316, n. 54. 
16  Si considerino, soprattutto, i carmina in lode e in morte di Calderini, composti anche da per-
sonalità più o meno note della «civiltà delle lettere» veronese (AVESANI, Verona nel Quattrocento, 
pp. 5-7); su questi testi si sofferma WEISS, In memoriam Domitii Calderini, pp. 309-312, ma si 
veda anche FRANÇOIS, Epitaphia Nogarolae perennitati, p. 522. 



FRANCESCA CARNAZZI, Una testimonianza inedita Studi Veronesi. X 
 

 

31 

Appendice 
 

Torri del Benaco, 17 aprile 1471 
Donatio causa mortis. Margherita, figlia del quondam Domenico di Pase de Turri 
e moglie in seconde nozze di Antonio Calderini notaio, istituisce suo erede il figlio 

Domenico notaio. 
 
Originale: ASVr, UR, T, m. 63, n. 34. 
 
Nella restituzione del testo (cfr. n. 5) è stata rispettata la facies del documento: si è scelto dunque 
di non intervenire su eventuali oscillazioni grafiche, talvolta peraltro indicative dell’influenza della 
lingua volgare. È stato tuttavia apportato un sobrio ammodernamento tramite i seguenti inter-
venti: univerbazione della scriptio divisa (ad es., re cognoscere > recognoscere, [2]); tacito scio-
glimento di tutte le abbreviazioni (a eccezione del nome proprio Gu(i)l(elm)o, riportato nel para-
grafo [2], poiché dubbio), tenendo conto di come si presentano le forme scritte invece senza com-
pendio; resa di j con i (ad es., Antonij > Antonii, [3]); distinzione di u e v, così come di U e V, 
secondo il loro valore fonologico (ad es., natiuitatis > nativitatis, [1]); regolarizzazione secondo 
l’uso moderno sia della punteggiatura sia delle maiuscole e delle minuscole. Il testo, inoltre, è 
stato diviso in paragrafi. Nella prima fascia dell’apparato sono segnalate, tramite apici alfabetici, 
le correzioni apportate direttamente a testo dal notaio, con le seguenti sigle: add.: aggiunta; corr. 
ex: correzione; del.: espunzione; i.l.: interlinea. Sono intervenuta soltanto su un lapsus calami, 
direttamente a testo, segnalando un’integrazione tra parentesi angolari (vd. [10], Bevraria > 
Bev‹e›raria). L’attergato archivistico, laddove leggibile, riporta quanto segue: «Donatio causa 
mortis honeste domine Margarite uxor Antonii notarii de Calderini de Garda». 
 
[1] (ST) In Christi nomine amen. Anno nativitatis eiusdem milesimo quadringentesimo 
septuagesimo primo, indictione quarta, die mercurii decimoseptimo mensis aprilis, in 
terra Turris Gardesane Verone districtus, in domo habitationis infrascripte donatricis. 
[2] Presentibus venerabili viro domino Domenico Manfredo capelano in dicta terra Tur-
ris, egregio viro domino Gu(i)l(elm)o quondam domini Bartholomei de Sancto Seba-
stiano Verone, eximioa artium et medicine doctore magistro Thadeo physico de Mon-
dellis de Sancto Sebastiano Verone, Ognibeno quondam Guidi, Petro quondam Magi-
stri, istis duobus de Turri praedicto, atque Antonio notario filio ser Zenonis de Diestis 
de Turri, rogato una cum me1 … notario infrascripto scribere et subscribere presentem 
donationem causa mortis, secundum formam iuris et statutorum comunis Verone, om-
nibus testibus notis et ad hec specialiter convocatis et rogatis et asserentibus recogno-
scere infrascriptam donatricemb.  
[3] Honesta domina Margarita, filia quondam ser Dominici quondam Pasii de Turri, et 
uxor in primo matrimonio Dominici quondam Petri de Mezanelisc de Garda, et nunc in 
secundo matrimonio uxor prudentis viri Antonii notarii Calderini de Garda Turris ha-
bitatoris, licet per Christi gratiam sana corpore, mente et intellectu, attamen sciens se 
mortalitati subiectam et quandoque necessario morituram, volens de infrascriptis bonis 

 
 
a  eximio] corr. ex eximitio | b donatricem] corr. ex testatricem | c Mezanelis] corr. ex men- 
 
1  Segue uno spazio occupato da tre punti, corrispondente a circa cinque lettere. 
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suis per donationem causa mortis disponere, presentem donationem causa mortis in 
hunc modum fecit.  
[4] In primis quidem causa mortis donavit Antonio notario de Diestis suprascripto, et 
michi2 … notario infrascripto ut publicis personis recipientibus nomine et vice probi viri 
Dominici notarii de Calderinis filii sui dilecti, ex Antonio notario Calderino eius con-
sorte, absentis, [5] primo dimidiam dotis sue sive et iurium et actionum sibi donatrici 
competentium vigoris dotium suarum ducatorum centum auri, alias constitutarum per 
eam dicto Antonio Calderino eius marito. De quibus dotibus dixit constare publico do-
cumento scripto per prudentem virum Matheum notarium de Madice de tempore in eo 
contento. [6] Item unam peciam terre casamentive, murate, copate et solarate iacentem 
in terra Turris, in contrata Pirlariid3, cui coheret ab una parte lacus Garde, ab alia Ogni-
benus quondam Guidi de Turri, ab alia in parte Christoforus de Caucalis, et in parte via 
comunis, et ab alia in parte Antonius notarius Calderinus, et in parte via comunis. [7] 
Item unam peciam terre brolive muro circundatam cum vitibus et aliis arboribus fruc-
tiferis et non, iacentem in pertinentiam Turris in contrata Glare4, cui coheret ab una 
parte lacus Garde, ab alia Bertonus de Fabis de Turri, ab alia Gisalbertus quondam al-
terius domini Gisalberti de Pesena, et ab alia via comunis, et si qui alii forent veriores 
confines dictis peciis terrarum, sive esse consueverunt; que pecie terrarum spectant ipsi 
donatrici hereditario nomine dicti quondam ser Dominici quondam Pasii eius patris et 
sibi donatrici in partem obvente in divisione facta cum aliis choheredibus dicti quondam 
ser Dominici.  
[8] Et hanc donationem causa mortis fecit dicta domina Margarita modo et forma ut 
supra dictum est et ipsam valere et tenere voluit et mandavit iure donationis causa mor-
tis et omni modo, via, iure, forma et causa quibus melius et efficatius valere et tenere 
potest et poterit in futurum, [9] rogansque dicta domina Margarita donatrix omnes te-
stes suprascriptos ibi presentes et sibi notos ut dixit, ut esse debeant testes memores 
huiuse sue presentis donationis causa mortis, et Antonium notarium suprascriptum de 
Diestis et me Dominicum notarium infrascriptum et utrumque nostrum in solidum scri-
bere et subscribere presentem donationem causa mortis secundum formam iuris et sta-
tutorum comunis Veronae. 
[10] Ego Dominicus filius quondam Ognibeni de Menegolis de Turri de Bev‹e›raria5 ve-
ronensis publicus imperiali auctoritate notarius suprascripte donationi causa mortis 
facte per dictam dominam Margaritam, quam cognovi etf eam sanam corpore et intel-
lectu esse perpendi, presens fui, et rogatus una cum suprascripto Antonio notario de 
Diestis ab ipsa donatrice ea publice scripsi.  
 
 
d pirlarii] corr ex. pri- | e huius] del. su ante huius | f et] add. et i.l. 
 
2  Segue uno spazio occupato da tre punti, corrispondente a circa cinque lettere. 
3  Forma riconducibile a perlaro, nome volgare della pianta celtis australis (giraco). Il termine 
è di area settentrionale, in particolare veneta, e deriva, forse, dal veronese perla, ossia ‘bacca’, 
‘frutto del giraco’: PATUZZI-BOLOGNINI, Piccolo dizionario, s.v. perla e s.v. perlar. 
4  Forma riconducibile a glara, ossia ‘giara’, toponimo diffuso in area veronese: OLIVIERI, Dizio-
nario di toponomastica veneta, pp. 101-102, s.v. glarea. 
5  Contrada della Beverara, «una delle aree più popolose della città di Verona»: BISMARA, La 
contrada della Beverara, p. 87. 
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